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LEGENDA DELLE ABBREVIAZIONI UTILIZZATE  NEL CORPO DEL DOCUMENTO 

Emanuele Brignole Srl o l’Azienda: Emanuele Brignole Srl, Società InHouse di Azienda 

Pubblica di Servizi alla Persona  

A.N.A.C.    Autorità Nazionale Anticorruzione  

A.V.C.P.  Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi 

e Forniture  

C.I.V.I.T.  Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e 

l’Integrità delle Amministrazioni Pubbliche  

D.Lgs. 231/2001 o Decreto  Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 “Disciplina 

della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità 

giuridica” e successive modifiche e integrazioni.  
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1. PREMESSA  

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale n. 265 del 13 

novembre 2012 ed entrata in vigore il successivo 28 novembre 2012, sono state 

approvate le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione" (nel prosieguo, in breve, anche “Legge 

Anticorruzione” o “Legge”).  

Con il presente documento EMANUELE BRIGNOLE SRL (di seguito, in breve, anche 

“EMANUELE BRIGNOLE” o la “Azienda”) intende ottemperare a quanto previsto dalla 

Legge, e conseguentemente identificare e definire le linee guida, nonché le attività 

programmatiche e propedeutiche, al fine di sviluppare ed adottare il Piano Triennale di 

Prevenzione della Corruzione, dando attuazione alla precitata Legge 190/2012, con la 

finalità di definire, in una ottica di contrasto e prevenzione della corruzione, un sistema di 

controllo interno e di prevenzione, integrato con gli altri elementi già adottati dell'Azienda 

e pubblicati sul sito web della controllante ASP BRIGNOLE http://www.emanuelebrignole.it 

e/o all’indirizzo https://brignoleservizi.wordpress.com (in particolare Codice Etico e 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01 di cui 

EMANUELE Brignole Srl si è dotato in adesione a quanto previsto dalla decisione del 

Consiglio di Amministrazione  del  07/10/2013).  

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che sarà pertanto definito ed adottato, 

a seguito della approvazione del presente piano programmatico, avrà l’obiettivo di 

rafforzare e razionalizzare il corpo degli interventi organizzativi e di controlli attuati da 

EMANUELE BRIGNOLE SRL al fine di identificare le strategie per la prevenzione ed il 

contrasto della corruzione a livello aziendale ed è configurabile come l’insieme degli 

strumenti finalizzati alla prevenzione che saranno attuati e aggiornati nel corso del tempo, 

sia in funzione del grado di efficacia che si evincerà dalla loro applicazione sia in relazione 

alle modifiche organizzative e di processo che potranno intervenire nell’ambito della 

Società. 

Il presente documento tiene in considerazione le indicazioni e le linee guida fornite dalla 

proposta di Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito “P.N.A.”) – ivi inclusi i suoi allegati - 

elaborata dal Dipartimento della Funzione Pubblica in base alla Legge n. 190 del 2012, ed 

approvato in data 17 settembre 2013 dalla C.I.V.I.T. (Commissione per la Valutazione, la 

Trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche), ora rinominata A.N.A.C. 

(Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la Trasparenza delle 

amministrazioni pubbliche).  

Si osserva sin d’ora come il P.N.A. al paragrafo 3.1.1 rubricato “I Piani Triennali di 

Prevenzione della Corruzione - P.T.P.C. - e i modelli di organizzazione e gestione del d.lgs. 

n. 231 del 2001” statuisca che “per evitare inutili ridondanze, qualora gli enti adottino già 

modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001 nella 

propria azione di prevenzione della corruzione possono fare perno su essi, ma 

http://www.emanuelebrignole.it/
https://brignoleservizi.wordpress.com/
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estendendone l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione 

previsti dalla Legge 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati nella Legge. 190 del 

2012” (pagg. 33, 34). A quanto riportato nel P.N.A. si deve altresì aggiungere che la 

LEGGE 190/2012 è altresì intervenuta direttamente con riferimento al Codice Penale e al 

D.Lgs. 231/01, sia riformulando alcune fattispecie di reato richiamate dal Decreto, ovvero 

aumentandone le pene previste, sia apportando delle integrazioni all’elenco dei reati c.d. 

presupposto della responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 231/01. 

La Società ha già provveduto ad aggiornare il Modello di organizzazione e gestione di cui si 

è dotata verificando la configurabilità, quali reati presupposto, delle nuove fattispecie 

introdotte dalla Legge 190/2012. Il presente documento, nonché l’adottando P.T.P.C. 

dovrà pertanto intendersi quale ulteriore integrazione ed implementazione del Modello e 

parte integrante del Modello medesimo, con individuazione di ulteriori procedure idonee  -

rispetto a quanto già in essere presso l’Azienda- alla repressione dei fenomeni in parola. 

2. I CONTENUTI DELLA LEGGE N°190 DEL 2012  

Con la legge 6 novembre 2012, n. 190, in attuazione della Convenzione dell’ONU contro la 

corruzione, ratificata dallo Stato italiano con Legge n. 116 del 3/8/2009, sono state 

approvate le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, che, tra l’altro, hanno introdotto e rafforzato 

gli strumenti per la prevenzione e la repressione del fenomeno corruttivo ed hanno 

individuato i soggetti preposti a mettere in atto iniziative in materia. Mediante tale 

provvedimento normativo si è inteso introdurre nel nostro ordinamento un “sistema 

organico di prevenzione della corruzione, il cui aspetto caratterizzante consiste 

nell’articolazione del processo di formulazione e attuazione delle strategie di prevenzione 

della corruzione su due livelli”.  

Ad un livello “nazionale”, la Legge prevede che il Dipartimento della funzione pubblica 

debba predisporre (come in effetti ha predisposto) sulla base di linee di indirizzo adottate 

da un Comitato interministeriale, un Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito in breve 

“P.N.A.”), attraverso il quale siano individuate le strategie prioritarie per la prevenzione e 

il contrasto della corruzione nella pubblica amministrazione a livello nazionale.  

Al secondo livello, “decentrato”, ogni amministrazione pubblica definisce un Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione (di seguito in breve “P.T.P.C.” o anche solo il 

“Piano”), che, sulla base di quanto previsto dal P.N.A., effettua l’analisi e valutazione dei 

rischi specifici di corruzione e conseguentemente indica gli interventi organizzativi, in 

senso lato, volti a prevenirli.  

In particolare, la Legge 190/2012 definisce il nucleo minimo del P.T.P.C., delineando le 

seguenti azioni di prevenzione:  

 individuare le attività nell'ambito delle quali e più elevato il rischio di corruzione;  
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 prevedere, per le attività individuate al punto che precede, meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione;  

 prevedere obblighi di informazione nei confronti del responsabile della Prevenzione 

della Corruzione chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano;  

 monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti;  

 monitorare i rapporti tra la Azienda e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione 

di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 

degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione;  

 individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da 

disposizioni di legge.  

2.1. Il P.N.A.: necessario coordinamento tra la Legge 190/2012 e il D.Lgs. 

231/01  

Secondo quanto riportato dal P.N.A., al fine di dare attuazione alle norme contenute nella 

Legge 190 del 2012, gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, di livello nazionale o regionale/locale “sono tenuti ad introdurre e ad 

implementare adeguate misure organizzative e gestionali”.  

A tale riguardo si richiama il fatto che il P.N.A. statuisce che i contenuti dello stesso sono 

rivolti agli enti pubblici economici, agli enti di diritto privato in controllo pubblico, alle 

società partecipate e a quelle da esse controllate.  

Come già supra anticipato il P.N.A. statuisce che “per evitare inutili ridondanze, qualora gli 

enti adottino già modelli di organizzazione e gestione del rischio sulla base del d.lgs. n. 

231 del 2001 nella propria azione di prevenzione della corruzione possono fare perno su 

essi, ma estendendone l’ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica 

amministrazione previsti dalla Legge 231 del 2001 ma anche a tutti quelli considerati nella 

Legge. 190 del 2012” (pagg. 33, 34)1.  

Alla luce di quanto sopra menzionato, EMANUELE BRIGNOLE SRL, al fine di ottemperare 

agli obblighi in materia di prevenzione della corruzione di cui alla predetta Legge 

190/2012, oltre ad avviare le attività propedeutiche allo sviluppo del P.T.P.C. – integrato 

al Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/01 (di seguito in 

breve anche il “Modello”) - sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A. e ad istituire il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione incaricato dell’attuazione del P.T.P.C., 

                                                           
1E come detto la LEGGE 190/2012 è altresì intervenuta direttamente con riferimento al Codice 

Penale e al D.Lgs. 231/01, sia riformulando alcune fattispecie di reato richiamate dal Decreto, 

ovvero aumentandone le pene previste, sia apportando delle integrazioni all’elenco dei reati 

c.d. presupposto della responsabilità amministrativa degli enti ex D.Lgs. 231/01. 
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intende nel prosieguo altresì approvare le integrazioni al proprio Modello di ex D.Lgs. 

231/01.  

3. LE SPECIFICITA’ DI EMANUELE BRIGNOLE SRL E LE FINALITA’ DEL P.T.P.C.  

3.1 Premesse 

EMANUELE BRIGNOLE SRL è società controllata al 100% dalla ASP Brignole Azienda 

Pubblica di Servizi alla Persona. La Emanuele Brignole Servizi s.r.l è conseguentemente 

un‘azienda in house providing il cui capitale é pubblico; opera con proprio personale 

dipendente, regolarmente inquadrato e titolato, in forza di un contratto di servizio in 

esclusiva con l’A.S.P. Brignole (Azienda Pubblica di Servizi alla persona senza scopo di 

lucro, la quale costituisce, oggi, un centro di servizi assistenziali e sanitari in favore della 

popolazione anziana non autosufficiente e a rischio di perdita di autonomia, nel rispetto 

degli standard di qualità previsti dalla normativa nazionale e regionale. Le sue strutture 

intervengono dove e quando la famiglia e/o gli altri servizi del territorio non sono più in 

grado di rispondere ai bisogni delle persone anziane offrendo servizi residenziali). 

Occorre preliminarmente ricordare che, con delibera 1111 del 21.09.2012 (pubblicata sul 

Bollettino Ufficiale della Regione Liguria Anno XLIII N.42, Parte II 18.10.2012 pag.19), la 

Giunta Regionale ha deliberato la nomina del dott. Enzo Sorvino quale Commissario 

Straordinario dell’ASP BRINGOLE (incarico da ultimo rinnovato, per il periodo di una anno, 

con delibera n°1176 del 19 settembre 2014), affidandogli il compito di provvedere alla 

gestione ordinaria e straordinaria dell’ente (con facoltà di avvalersi di collaborazioni 

professionali esterne in riferimento alla diverse esigenze gestionali). 

Il Commissario Straordinario Dott. Enzo Sorvino, è altresì e per quanto interessa nella 

presente sede, il legale rappresentante di Emanuele Brignole Srl (Amministratore Unico) in 

forza di verbale dell’Assemblea Ordinaria del Socio del 9/12/2013. 

Le attività dell’Azienda possono sintetizzarsi nella gestione del personale per la erogazione 

di servizi per anziani residenti nella Regione Liguria non autosufficienti, per il tramite delle 

strutture RSA in titolarità di ASP BRIGNOLE.  

Le attività di Emanuele Brignole SRL sono coordinate dalle seguenti figure: 

 I Dirigenti amministrativi e di Area del personale. 

 Il Medico Responsabile di Presidio nelle RSA. 

 L'U.R.P. gestito da Assistente sociale e amministrativi di Struttura. 

 Il Responsabile della comunicazione. 

3.2 Le finalità del P.T.P.C. di EMANUELE BRIGNOLE SRL 

Compiute le necessarie precisazioni di cui al precedente §3.1, si evidenzia come il 

presente scritto è da intendersi quale documento programmatico e propedeutico allo 
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sviluppo del P.T.P.C., in ottemperanza alle disposizioni di cui all’art 1 comma 9 della Legge 

190/2012: esso risponde, in particolare, all’esigenza di definire le linee guida 

programmatiche che si tradurranno in seguito nel P.T.P.C., con la finalità di perseguire, 

nell’ambito delle attività di EMANUELE BRIGNOLE SRL, i seguenti obiettivi strategici:  

 Ridurre le opportunità  e probabilità che si manifestino casi di corruzione;  

 Incrementare la capacità da parte dell’Azienda di scoprire eventuali casi di 

corruzione; 

 In ogni caso creare un contesto sfavorevole alla corruzione, tramite una idonea 

attività di formazione / informazione del proprio personale dipendente e dei 

soggetti con cui la Società si interfaccia e la divulgazione del presente documento e  

piano triennale.  

Per quanto esposto nel presente documento programmatico si evidenzia sin d’ora la 

necessità di una stretta correlazione tra le previsioni del PTPC di EMANUELE BRIGNOLE 

SRL e dell’adottando Piano da parte della controllante ASP BRIGNOLE. 

4. DEFINIZIONE DEL CONCETTO DI CORRUZIONE AI FINI DELLA LEGGE 

190/2012  

Come noto Il P.N.A. è uno strumento finalizzato alla prevenzione dei fenomeni corruttivi: il 

concetto di corruzione che viene preso a riferimento ha conseguentemente un’accezione 

ampia e pertanto deve essere inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni 

in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del 

potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati (cfr. circolare n. 1/2013 del D.F.P.). 

Le situazioni potenzialmente rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie descritta dal 

codice penale (artt. 318, 319 e 319 ter, c.p.), e sono tali da comprendere non solo l'intera 

gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del 

Codice Penale, ma anche le situazioni in cui -a prescindere dalla rilevanza penale- venga 

in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 

funzioni attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che 

tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo.  

5. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE IN EMANUELE 

BRIGNOLE SRL 

EMANUELE BRIGNOLE SRL, preso atto della applicabilità della Legge 190/2012 e dovendo 

dare attuazione a detta normativa, ha provveduto con decisione e comunicazione Prot. 

EBS/40 del 26/1/2015 sottoscritta dal dott. Enzo Sorvino- ad individuare quale 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione, ai sensi della Legge n. 190/2012, l’avv. 

Gian Luca Ballero Dalla Dea; quanto sopra pur considerata la configurazione della Società 

quale organismo inHouse di ASP BRIGNOLE, ma avendo altresì valutato che la struttura 

aziendale non presenta profili adeguati allo svolgimento di detto incarico. L’incarico al 

Responsabile è stato conferito in ragione e previa valutazione delle specifiche competenze 
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ed esperienze maturate dall’avv. Ballero Dalla Dea, quale membro di organismi di 

vigilanza ex D.Lgs 231/01 in Società partecipate dal Comune di Genova (AMT, AMIU) e in 

altra realtà “istituzionali” (Aziende Speciali della Camera di Commercio di Genova), del 

ruolo di Responsabile anticorruzione ricoperto in AMT quale membro dell’ODV ed, infine, in 

considerazione del ruolo già ricoperto quale componente dell’ODV di EMANUELE BRIGNOLE 

SRL e di Responsabile anticorruzione in ASP BRIGNOLE.  

5.1. I requisiti del Responsabile della prevenzione della corruzione  

In termini generali e per quanto concerne la Pubblica Amministrazione la circolare della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 1/2013 / D.F.P. indica la necessaria ricorrenza dei 

requisiti in capo al Responsabile per la prevenzione della corruzione (di seguito, in breve, 

anche solo il “Responsabile”); pur considerate le peculiarità di EMANUELE BRIGNOLE SRL 

pare opportuno riepilogare detti requisiti, quali enunciazioni di principio applicabili al caso 

di specie (lettere d, e, f):  

a) essere un dirigente in una posizione di relativa stabilità. In tale ottica si ritiene che 

l’affidamento dell’incarico a dirigenti titolari ex art.19, commi 5 bis e 6 del D.lgs. n. 

165/2000 debba essere eccezionale e motivato;  

b) non essere un dirigente inserito nell'ufficio di diretta collaborazione dell'autorità di 

indirizzo politico o amministrativo;  

c) nomina tra coloro che abbiano disponibilità di risorse sufficienti per l'organizzazione 

dell'attività e per la gestione dei rapporti; si ravvisa quindi l’opportunità che la scelta 

ricada su dirigenti titolari di ufficio e non su dirigenti con incarico di studio e consulenza;  

d) non essere stato destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna, né di 

provvedimenti disciplinari;  

e) aver dato nel tempo dimostrazione di comportamento integerrimo;  

f) non ricadere in situazioni di conflitto di interessi;  

g) per quanto possibile, non essere un dirigente incaricato dei settori tradizionalmente più 

esposti al rischio della corruzione.  

In definitiva, l’articolo 1, comma 8, l. 6 novembre 2012 n. 190 prevede che l'attività di 

elaborazione del piano anticorruzione non possa essere affidata a soggetti estranei 

all'amministrazione, e che il documento deve essere approvato dall'organo di indirizzo 

politico, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione. È compito di 

quest'ultimo soggetto mettere altresì in atto procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati a operare nei settori dell'Ente particolarmente esposti alla 

corruzione, con l'avvertenza che la mancata predisposizione del piano e la mancata 
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adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono 

elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale. 

Con riferimento a quanto supra esposto al §5 si osserva ulteriormente quanto segue: in 

merito alla applicabilità delle disposizioni riguardanti la P.A. alle società partecipate e/o 

controllate dagli enti locali ed all’obbligo di nomina del responsabile per la prevenzione 

della corruzione e di approvazione del piano triennale di prevenzione è opportuno 

segnalare che, in termini generali, l'ambito della disciplina anticorruzione da applicarsi a 

tali società partecipate è meno esteso rispetto a quello di pertinenza della pubblica 

amministrazione. Invero, come è possibile leggere nella relazione governativa al d. lgs. n. 

33/2013, "l'art. 11, comma 1, definisce l'ambito soggettivo [del medesimo] decreto, 

costituito dalle Pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del Dlgs 30 marzo 

2001, n. 165. Le disposizioni dell'art. 1, commi da 15 a 33, della legge 190/2012 si 

applicano, invece, alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 

1 e alle società da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 c.c., limitatamente all'attività 

di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea". 

Ne consegue che la nomina del responsabile per la prevenzione della corruzione e 

l'approvazione del piano triennale di prevenzione della corruzione da adottarsi entro il 31 

gennaio di ogni anno – adempimenti questi prescritti ai sensi dell'articolo 1, commi 7 e 8, 

l. n. 190/2012 – sembrano costituire adempimenti obbligatori soltanto per le P.A. (centrali 

e territoriali), e non anche per le partecipate di queste ultime. 

E’ necessario, tuttavia, considerare che, a seguito dell'approvazione del d.lgs. n. 33/2013, 

la Civit, con delibera n. 72 dell'11 settembre 2013, ha approvato il Piano nazionale 

anticorruzione, recante il quadro strategico complessivo per la prevenzione e il contrasto 

alla corruzione nel settore pubblico, in conformità all'articolo 1, comma 9, l. n. 190/2012. 

Preme evidenziare che il Piano, facendo proprio un orientamento assai diffuso, tende ad 

assimilare le società pubbliche a mere articolazioni organizzative della P.A. (da ultimo cfr. 

d.l n. 52/2012, convertito nella legge n. 94/2012, articolo 2) 

Nel Piano nazionale anticorruzione della CIVIT, al punto 1.3 dedicato ai "Destinatari" delle 

disposizioni, si può leggere che "i contenuti del presente PNA sono inoltre rivolti agli enti 

pubblici economici (ivi comprese l'Agenzia del demanio e le autorità portuali), agli enti di 

diritto privato in controllo pubblico, alle società partecipate e a quelle da esse controllate 

ai sensi dell'articolo 2359 c.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati 

come destinatari. Per enti di diritto privato in controllo pubblico si intendono le società e 

gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione 

di beni e servizi a favore delle pubbliche amministrazioni, sottoposti a controllo ai sensi 

dell'art. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano 

riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di partecipazione azionaria, 

poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi". 
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Ci si è posti il quesito se il piano approvato dalla CIVIT (in oggi ANAC) e predisposto dal 

Dipartimento della Funzione pubblica possa legittimamente prevedere a carico degli enti di 

diritto privato (per quanto in controllo pubblico) l'obbligo di nominare i responsabili 

anticorruzione e di approvare i piani triennali, atteso che tale obbligo non è previsto dalla 

legge n. 190/2012, poiché per le società private (se pure controllate dalla Pa) esiste già il 

d. lgs. 8 giugno 2001 n. 231. Si è ritenuto, secondo i principi generali dell’ordinamento 

giuridico, di rispondere negativamente al quesito sopra posto, in quanto il PNA ha una 

valenza meramente attuativa, integrando una fonte normativa di rango inferiore rispetto 

alla disposizione legislativa primaria che prevede l’adozione del medesimo Piano. 

Tuttavia, la domanda riveste una propria autonoma valenza se rapportata all’opportunità 

per le società precitate di adottare una simile (ulteriore) misura di scudo e protezione per 

il proprio operato e di quanti sono chiamati ad assumersi responsabilità all’interno delle 

stesse, in specie rimarcando le finalità di pubblico interesse cui le società in parola 

debbono finalizzare i propri interventi e le proprie azioni. 

Si ricorda altresì come il PNA disponga che “al fine di dare attuazione alle norme 

contenute nella l. n. 190/2012 gli enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in 

controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale sono tenuti ad introdurre e ad 

implementare adeguate misure organizzative e gestionali". Una di queste misure, adottata 

da molte società partecipate ed in particolare da EMANUELE BRIGNOLE SRL, è 

rappresentata dal modello organizzativo idoneo ex d.lgs. n. 231/2001. E, in questo senso, 

il PNA, riconoscendo, in qualche modo, la necessità di non realizzare inefficaci 

sovrapposizioni tra diverse misure, si sofferma sul coordinamento tra la legge n. 190/2012 

e il d. lgs. n. 231/2001, disponendo come segue: "per evitare inutili ridondanze qualora 

questi enti (le società partecipate, ndr) adottino già modelli di organizzazione e gestione 

del rischio sulla base del d.lgs. n. 231 del 2001 nella propria azione di prevenzione della 

corruzione possono fare perno su essi, ma estendendone l'ambito di applicazione non solo 

ai reati contro la Pubblica amministrazione previsti dalla l. n. 231 del 2001 ma anche a 

tutti quelli considerati nella l. n. 190 del 2012 , dal lato attivo e passivo, anche in relazione 

al tipo di attività svolto dall'ente (società strumentali/società di interesse generale). Tali 

parti dei modelli di organizzazione e gestione, integrate ai sensi della legge n. 190 del 

2012 e denominate Piani di prevenzione della corruzione, debbono essere trasmessi alle 

amministrazioni pubbliche vigilanti ed essere pubblicati sul sito istituzionale. Gli enti 

pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello 

nazionale o regionale/locale devono, inoltre, nominare un responsabile per 

l'attuazione dei propri Piani di prevenzione della corruzione, che può essere 

individuato anche nell'organismo di vigilanza previsto dall'articolo 6 del Dlgs n. 

231 del 2001, nonché definire nei propri modelli di organizzazione e gestione dei 

meccanismi di accountability che consentano ai cittadini di avere notizie in merito alle 

misure di prevenzione della corruzione adottate e alla loro attuazione". 
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Ecco allora che, tra i commentatori della normativa in parola, si è pressoché 

unanimemente ritenuto che le società partecipate possano ottemperare al PNA, 

approvando e adottando alcuni accorgimenti di seguito sintetizzati: 

1. implementazione del modello organizzativo ex d.lgs. n. 231/2001, estendendone 

l'ambito applicativo anche ai reati contro la P.A. previsti dall’articolo 1, commi 75-76, l. n. 

190/2012, curando altresì gli adempimenti di comunicazione all'Ente socio e di 

pubblicazione sul sito web; 

2. integrazione delle competenze dell'organismo di vigilanza con la precisazione formale 

che tra le relative funzioni viene prevista anche quella propria del responsabile 

anticorruzione, ex articolo 1, comma 7, l. n. 190/2012 e/o nomina di uno dei membri 

di detto organismo di vigilanza quale Responsabile Anticorruzione, al fine di 

perseguire obiettivi di efficacia ed efficienza ed organicità dell’operato dell’ODV e della 

funzione di responsabile anticorruzione, di cui si dà atto altresì nella comunicazione 

aziendale di nomina. Scelta quest’ultima operata da EMANUELE BRIGNOLE SRL in 

considerazione di quanto esposto al superiore §5. 

5.2. I compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione  

Ai sensi di quanto statuito nell’allegato 1 al P.N.A., il Responsabile per la prevenzione della 

corruzione svolge i compiti enucleati nella circolare del Dipartimento della Funzione 

Pubblica n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità ed incompatibilità, di cui all’art. 1 della Legge 190/2012 e all’art. 15 del 

D.Lgs. 39/2013, elabora la relazione sull’attività svolte e ne assicura la pubblicazione, ai 

sensi dell’art. 1, co. 14 della Legge 190/2012. Ai sensi della Legge 190/2012, art. 1, 

comma 10, nonché della predetta circolare n. 1 del 2013 del Dipartimento della Funzione 

Pubblica, il Responsabile deve, in particolare:  

 elaborare la proposta di piano della prevenzione, che deve essere adottato 

dall'organo di indirizzo politico o amministrativo (art. 1, comma 8,); i contenuti del 

piano, che caratterizzano anche l'oggetto dell'attività del responsabile, sono  

distintamente indicati nel comma 9 dell'art. 1;  

 definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 

1, comma 8,);  

 verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, 

lett. a); 

 proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o 

di mutamenti dell'organizzazione (art. 1, comma 10, lett. a);  

 verificare, d'intesa con il dirigente competente, l'effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il 

rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b);  
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 individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e 

della legalità (art. 1, comma 10, lett. c).  

Inoltre, ai sensi dell’art. 15, commi 1 e 2 del D.Lgs. 39/2013, Il Responsabile deve:  

 curare, anche attraverso le disposizione del P.T.P.C., il rispetto delle disposizioni 

applicabili in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (art. 15, 

comma 1, D.Lgs. 39/2013);  

 contestare ai soggetti interessati l’esistenza o l’insorgere di cause di inconferibilità o 

incompatibilità, di cui al D.Lgs. 39/2013, segnalando altresì i casi di possibile 

violazione delle predette disposizioni ai soggetti competenti.  

Ai sensi dell’art. 1 c. 14 della Legge 190 del 2012 il responsabile della prevenzione della 

corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il 

rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dal P.T.P.C.  Questo 

ultimo  documento sarà pubblicato sul sito istituzionale della Società.  

Anche in ragione dei compiti sopra esposti, la circolare n. 1 del 2013 del D.F.P. prevede 

quanto di seguito esposto:  

 nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, il Responsabile della 

prevenzione della corruzione riscontri dei fatti che possano presentare una 

rilevanza disciplinare deve darne tempestiva informazione al dirigente preposto 

all'ufficio a cui il dipendente è addetto o al dirigente sovraordinato, se trattasi di 

dirigente, e all’Organo competente per i procedimenti disciplinari affinché possa 

essere avviata con tempestività l'azione disciplinare. 

 ove il Responsabile riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità 

amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla competente procura 

della Corte dei conti per le eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno 

erariale. 

 inoltre, ove il Responsabile in parola riscontri fatti che rappresentano notizia di 

reato, deve presentare denuncia alla procura della Repubblica o ad un ufficiale di 

polizia giudiziaria con le modalità previste dalla legge (articolo 331 c.p.p.) e darne 

tempestiva informazione all'autorità nazionale anticorruzione.  

5.3. Profili di responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione  

Laddove il Responsabile della prevenzione risulti inadempiente ai compiti attribuitigli lo 

stesso risponderà a titolo di: 

(i) responsabilità dirigenziale per la mancata predisposizione del Piano di 

prevenzione della corruzione;  

(ii) responsabilità dirigenziale in caso di mancata adozione delle misure per la 

selezione e la formazione dei dipendenti destinati ad operare nei settori 

maggiormente esposti alla corruzione.  
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Il Responsabile della prevenzione, inoltre, in caso di commissione di un reato di corruzione 

accertato con sentenza passata in giudicato, risponde ai sensi dell'articolo 21 del D.Lgs. 30 

marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che 

per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi le 

seguenti circostanze:  

a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano di prevenzione della 

corruzione e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 (contenuto minimo del 

piano) e 10 (compiti del Responsabile) della Legge 190/2012;  

b) di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del Piano di prevenzione.  

Il comma 14 dell’art. 1 della Legge 190/2012 disciplina poi un'ulteriore fattispecie di 

illecito per responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 della Legge che sussiste "in caso 

di ripetute violazioni del piano", nonché, in presenza delle medesime circostanze, di una 

fattispecie di illecito disciplinare "per omesso controllo". 

In ipotesi di Responsabile esterno, residueranno, in ogni caso, gli ordinari rimedi di legge 

per accertare le responsabilità derivanti dal suo operato (in particolare per le omissioni e 

la non esecuzione dei compiti assunti in seguito all’affidamento dell’incarico). 

5.4. Le risorse a disposizione del responsabile  

Al fine di garantire l’autonomia e il potere di impulso del Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione, ai sensi della circolare 1 del 2013 del Dipartimento della Funzione 

Pubblica e considerato il delicato compito organizzativo e di raccordo che deve essere 

svolto da tale responsabile, EMANULE BRIGNOLE SRL si impegna ad assicurare al 

Responsabile un adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate risorse umane, 

strumentali e finanziarie, nei limiti della disponibilità di bilancio e della propria struttura 

organizzativa. L'appropriatezza va intesa non solo dal punto di vista quantitativo, ma 

anche qualitativo, dovendo assicurare la presenza di idonee professionalità, che dovranno 

peraltro essere destinatarie di specifica formazione. 

Allo stato, è stato individuato ed indicato quale primo referente e coadiutore del 

Responsabile, il Direttore del Personale e Servizi dott. Franco Ragaglia, che avrà il compito 

di agevolare il raccordo tra il Responsabile e le singole “funzioni aziendali” (anche laddove 

svolgano attività in favore di ASP BRIGOLE). 

6. ATTIVITA’ PROPEDEUTICA ALLO SVILUPPO DEL P.T.P.C. E LA METODOLOGIA 

DI DEFINIZIONE DEL P.T.P.C. 

Il P.N.A. ed in particolare i suoi allegati forniscono le indicazioni con riferimento agli 

ambiti/macro settori che dovranno essere considerati nell’ambito del P.T.P.C., nonché i 

contenuti e le informazioni minime che dovranno essere oggetto del P.T.P.C.  
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Di seguito, anche sulla scorta delle indicazioni del P.N.A., si riportano gli ambiti che 

EMANUELE BRIGNOLE SRL considererà nel proprio P.T.P.C.  

• SOGGETTI: nell’ambito del P.T.P.C. saranno puntualmente identificati i soggetti che 

operano per conto della Azienda, coinvolti nella prevenzione della corruzione, riportando i 

relativi compiti e le responsabilità (responsabile della prevenzione, dirigenti, dipendenti 

che operano nelle aree di rischio, etc);  

• AREE DI RISCHIO: a seguito di un’attività di valutazione del rischio, tenendo conto 

anche delle aree identificate nel Modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del 

D.Lgs. 231/01, della valutazione della esperienza maturata all’interno della realtà 

aziendale e delle aree di rischio obbligatorie (art. 1, comma 16, Legge. 190 del 2012), 

nonché dall’allegato 2 del P.N.A., la Azienda provvederà ad identificare le aree di rischio in 

relazione alla corruzione;  

• MISURE OBBLIGATORIE ED ULTERIORI MISURE: si provvederà in funzione delle 

aree di rischio identificate, ad indicare le misure di prevenzione previste obbligatoriamente 

dalla Legge 190 del 2012, dalle altre prescrizioni di legge e dal P.N.A., e quelle ulteriori 

ossia facoltative, riportando la tempistica di attuazione ed il collegamento con i “soggetti” 

al fine di addivenire alla imputazione dei relativi compiti e di responsabilità;  

• TEMPI E MODALITÀ DI VALUTAZIONE: nell’ambito del P.T.P.C. saranno indicati i 

tempi e le modalità di valutazione e controllo dell’efficacia del P.T.P.C., nonché gli 

interventi di implementazione e miglioramento del suo contenuto;  

• MISURE DI TRASPARENZA: oltre a quanto già posto in essere, EMANUELE BRIGNOLE 

SRL provvederà ad adempiere compiutamente agli obblighi di pubblicità e trasparenza 

previsti dal D.Lgs. n. 33 del 2013 e dalla LEGGE 190/2012, con particolare riferimento 

alle:  

(1) attività di pubblico interesse, disciplinate dal diritto nazionale e dell’Unione Europea; 

nonché  

(2) alle disposizioni di diretta applicazione alle società partecipate dalle pubbliche 

amministrazioni e da esse controllate ai sensi dell’art. 2359 del Codice Civile;  

Come noto ai sensi dell’art. 14, c. 4, lett. g), del d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, agli 

Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) spetta il compito di promuovere e attestare 

l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità. Le attestazioni degli 

OIV, o delle altre strutture interne a ciò deputate, sulla pubblicazione di informazioni e 

dati per i quali, ai sensi della normativa vigente, sussiste uno specifico obbligo di 

pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” dei siti istituzionali, 

costituiscono lo strumento di cui si avvale ANAC per la verifica sull’effettività degli 

adempimenti in materia di trasparenza, nell’esercizio dei poteri in materia di vigilanza e 
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controllo sulle regole della trasparenza, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190, e 

del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  

Di seguito si riporta la metodologia da utilizzarsi per lo sviluppo del Piano, anche a seguito 

di quanto anticipato ed illustrato dal nominato Responsabile, articolata nelle seguenti fasi 

di attività.  

Fase A) Identificazione di un Responsabile ed attività preliminari e propedeutiche 

all’esecuzione di un risk assessment finalizzato a dare seguito agli adempimenti previsti 

dalla Legge 190/2012, nonché all’integrazione del vigente Modello di Organizzazione e 

Gestione ex D.Lgs. 231/01 adottato da EMANUELE BRIGNOLE SRL, al fine di recepire le 

modifiche e integrazioni al Decreto derivanti dalla citata Legge Anticorruzione;  

Fase B) definizione del presente documento programmatico finalizzato e propedeutico allo 

sviluppo del P.T.P.C. ai sensi di quanto previsto dalla LEGGE 190/2012 e nelle forme 

stabilite dal P.N.A..  

7. Il P.T.P.C. di EMANUELE BRIGNOLE SRL  

Di seguito si riportano i contenuti minimi che, sulla scorta del P.N.A. e dei suoi allegati, 

EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a sviluppare nell’ambito del proprio P.T.P.C..  

7.1. Il processo di adozione del P.T.P.C.  

Nel corso della procedura di adozione del Piano saranno identificati tutti gli strumenti e le 

iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano, sia in ottica di consultazione ai fini 

della stesura, sia ai fini di darne la dovuta trasparenza e pubblicizzazione.  

7.2. La gestione del rischio  

L’identificazione e la gestione del rischio costituisce uno degli aspetti principali nella 

definizione e nello sviluppo del Piano e, secondo quanto statuito nel P.N.A., una delle 

tematiche principali del Piano ed integrerà le aree di rischio già identificate e valutate ai 

fini del Modello adottato da EMANUELE BRIGNOLE SRL ai sensi del D.Lgs. 231/01.  

Nell’ambito della “gestione del rischio”, EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a:  

 Identificare le aree e attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, cd. “aree di rischio”; le aree di rischio terranno sia in considerazione le 

aree obbligatorie per tutte le amministrazioni indicate nell’Allegato 2 al P.N.A. sia le 

ulteriori aree che saranno identificate in base alle specificità di EMANUELE 

BRIGNOLE SRL, tenuto conto di quanto già previsto dal Modello della Società;  

 Indicare la metodologia che sarà utilizzata per effettuare la valutazione del rischio.  

 Identificare e programmare le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione 

degli obiettivi, della tempistica, dei responsabili, delle modalità di verifica 



 
Emanuele Brignole Servizi s.r.l. 

Genova 

Pagina 17 di 26 
 

Documento programmatico al  
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ai sensi della LEGGE 190/2012 

 

dell’attuazione, in relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate 

dalla legge n. 190 del 2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori 

introdotte con il P.N.A. L’identificazione delle misure di prevenzione sarà integrata 

con le misure preventive ed i presidi di controllo previsti per le aree a rischio 

identificate nell’ambito del Modello di EMANUELE BRIGNOLE SRL.  

7.2.1. Metodologia di valutazione del rischio ai fini del Modello  

Si riportano di seguito le principali fasi della metodologia utilizzata in termini di 

organizzazione, definizione delle modalità operative, strutturazione in fasi, assegnazione 

delle responsabilità tra le varie funzioni aziendali:  

a) individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i 

reati contro la Pubblica Amministrazione. Si tratta, in altri termini, di quelle attività e 

processi aziendali che comunemente vengono definiti a “rischio” o “sensibili” (di seguito, 

“attività sensibili” e “processi sensibili”). Scopo della presente fase operativa è, pertanto, 

l’identificazione degli ambiti aziendali e l’individuazione preliminare dei processi e delle 

attività sensibili. L’analisi della struttura societaria ed organizzativa sulla cui base è stata 

effettuata una prima individuazione dei processi/attività sensibili e una preliminare 

identificazione delle Unità organizzative responsabili di tali processi/attività, è 

propedeutica all’individuazione delle attività sensibili.  A tal fine è stata raccolta ed 

esaminata della documentazione relativa alla struttura societaria ed organizzativa (ad 

esempio: organigrammi, manuali operativi, deleghe di funzione, ecc.).  

b) identificazione delle risorse con una conoscenza idonea dei processi/attività sensibili e 

dei meccanismi di controllo attualmente in essere, completando e approfondendo 

l’inventario preliminare dei processi/attività sensibili nonché dei c.d. soggetti coinvolti.  

Tale analisi è stata svolta sia attraverso l’analisi della documentazione aziendale, inclusa 

quella relativa al funzionigramma ed agli ordini di servizio, e verrà completata –al fine 

della adozione del Piano Triennale- per il tramite incontri di approfondimento 

effettuati con i soggetti coinvolti che avranno anche lo scopo di stabilire per ogni 

attività sensibile i processi di gestione e gli strumenti di controllo in essere. La 

precitata attività dovrà essere adeguatamente tracciabile e documentabile. 

I soggetti coinvolti sono stati identificati nelle persone in grado di fornire le informazioni di 

dettaglio sui singoli processi aziendali, le quali “gestiscono” (anche per conto di ASP 

BRIGNOLE) le seguenti aree: 

 Servizio retribuzioni 

 Affari generali 

 Servizio manutenzioni 

 Servizio alberghiero 

 Gestione patrimonio 
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 Servizio fatturazione 

 Servizio acquisti 

 Contabilità 

 Addetti amministrativi di RSA 

c) individuazione dei requisiti organizzativi caratterizzanti un modello idoneo a prevenire i 

reati contro la pubblica amministrazione, di cui alla LEGGE 190, e le eventuali azioni di 

miglioramento del modello organizzativo e di controllo esistente ai fini del D.Lgs. 231/01.  

d) Lo scopo di tale fase operativa è la definizione di un modello di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 della Società aggiornato, anche in virtù delle 

prescrizioni di cui alla LEGGE 190/2012, articolato in tutte le sue componenti, e 

personalizzato in base alla realtà aziendale.  

7.2.2. Identificazione delle aree di rischio derivanti da fattispecie di reati contro 

la Pubblica Amministrazione ulteriori rispetto a quelle richiamate dal D.Lgs. 

231/01  

In funzione delle attività di valutazione del rischio posta in essere la Legge 190/2012 

individua per tutte le Amministrazioni le aree di rischio comuni e ricorrenti. EMANUELE 

BRIGNOLE SRL ha allo stato individuato le seguenti aree di rischio che rispecchiano le 

proprie specificità funzionali e di contesto:  

- selezione del personale, progressione di carriera e gestione di eventuali 

sistemi retributivi e premianti; 

- rapporti con la P.A. e con Organi Ispettivi e di Controllo; 

- flussi finanziari; 

Le seguenti aree relative ad attività poste in essere dal proprio personale dipendente in 

favore di ASP BRIGNOLE, saranno prese debitamente in considerazione dal Piano 

Anticorruzione di questa ultima realtà aziendale: 

- processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché 

all’affidamento di ogni altro tipo di commessa; 

- procedure volte alla gestione e dismissione del patrimonio immobiliare di ASP 

BRIGNOLE;  

- processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con o privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

7.3. Formazione in tema di anticorruzione  

La formazione costituisce uno strumento imprescindibile per un’efficace implementazione 

del Modello –circostanza già evidenziata nel corpo del Modello- e delle prescrizioni di cui 

alla LEGGE 190/2012, al fine di consentire diffusione capillare dei principi di 
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comportamento e di controllo adottati dalla Società, al fine di una ragionevole prevenzione 

dei reati di cui al D.Lgs. 231/01 e alla LEGGE 190/2012.  

EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a focalizzare la massima attenzione al fine di 

verificare che nei confronti del personale siano intraprese le più opportune iniziative in 

termini di formazione in materia di etica, integrità e anticorruzione, integrando tali 

iniziative nell’ambito dei piani e programmi formativi già adottati.  

Particolare attenzione dovrà essere posta nell’identificazione dei soggetti cui viene erogata 

la formazione in tema di anticorruzione, assicurando il collegamento con i soggetti 

coinvolti nelle aree di rischio identificate, ai quali sarà erogata una formazione specifica e 

differenziata, in funzione delle aree di rischio di competenza.  

Nell’ambito del P.T.P.C. sono pianificate iniziative di formazione rivolte, in particolare, ai 

seguenti soggetti:  

− a tutto il personale sui temi dell’etica e della legalità, con particolare riferimento ai 

contenuti del Codice di comportamento dei pubblici dipendenti;  

− al personale addetto alle aree a rischio.  

I criteri con i quali sarà individuato il personale da destinare a corsi/giornate di formazione 

specifica sono individuati dal Responsabile della prevenzione della corruzione e resi noti 

con le modalità prevista dal P.N.A.  

In tale contesto, il Responsabile provvederà a sviluppare un adeguato programma di 

formazione periodica, diversificato a seconda dei destinatari. Tale piano di formazione, 

integrato sia in relazione al D.Lgs. 231/01 sia in relazione alla LEGGE 190/2012, è 

finalizzato a garantire un adeguato livello di conoscenza e comprensione, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo, dei precetti contenuti nelle normative, in particolare il 

D.Lgs. 231/2001 e la LEGGE 190/2012, dei principi di comportamento previsti dal Codice 

Etico, delle sanzioni previste, delle linee guida e dei principi di controllo contenuti nelle 

procedure operative interne e degli standard di comportamento, del sistema di reporting.  

In particolare, il piano di formazione sarà caratterizzato: dall’obbligatorietà della 

partecipazione ai programmi di formazione; da controlli sulla frequenza; controlli di qualità 

sul contenuto dei programmi di formazione. Sono inoltre previsti, per ogni momento 

formativo, test e/o domande mirate per certificare l’avvenuto apprendimento dei discenti.  

In caso di modifiche e/o aggiornamenti rilevanti del Modello, nonchè delle prescrizioni e 

degli adempimenti richiesti dalle normative, in particolare D.Lgs. 231/01 e Legge 

Anticorruzione, saranno organizzati dei moduli di approfondimento mirati alla conoscenza 

delle variazioni intervenute. Verranno, in ultimo, organizzati specifici moduli per i 

neoassunti destinati ad operare nelle aree a rischio.  
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Dovrà essere altresì posta particolare attenzione nella selezione e identificazione dei 

soggetti (se esterni) che erogano la formazione in tema di anticorruzione, nonché nei 

contenuti della formazione, al fine di verificare il possesso di specifiche competenze ed 

esperienze in tema di prevenzione della corruzione.  

7.4 Codici di Comportamento  

EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a verificare l’opportunità di declinare 

operativamente il Codice Etico, adottato ai fini del D.Lgs. 231/01, nonchè i meccanismi, 

già previsti, di denuncia delle violazioni del suddetto codice al fine di recepire gli 

adempimenti in tema prevenzione e contrasto della corruzione previsti dalla stessa norma, 

dal P.N.A. e dai suoi allegati.  

Il Codice Etico ha lo scopo, tra l'altro, di favorire e promuovere un elevato standard di 

professionalità e di evitare pratiche comportamentali difformi rispetto agli interessi 

dell'azienda o devianti rispetto alla legge, nonché contrastanti rispetto ai valori che 

EMANUELE BRIGNOLE SRL intende mantenere e promuovere.  

Il Codice Etico è rivolto ai componenti degli organi sociali e a tutti coloro che, stabilmente 

o temporaneamente, interagiscono con la Società.  

7.5. Altre iniziative  

Di seguito sono sintetizzate le ulteriori iniziative che EMANUELE BRIGNOLE SRL in 

conformità alla normativa ad essa applicabile, al P.N.A. e ad i suoi allegati, provvederà a 

contemplare nel proprio P.T.P.C. e ad implementare:  

• Rotazione del personale:  

La Società valuterà l’introduzione, quali misure di prevenzione indicate nel P.T.P.C., delle 

più opportune iniziative, modalità e tempistiche, finalizzate a consentire –ove 

compatibile con la attuale struttura aziendale- la rotazione del personale addetto alle 

aree a più elevato rischio di corruzione, consapevole che tale rotazione rappresenta una 

misura rilevante tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. L’alternanza 

nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, accompagnata da una 

adeguata segregazione dei ruoli, compiti e responsabilità, riduce il rischio che possano 

crearsi relazioni particolari tra amministrazioni e terze parti, con il conseguente 

consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a 

collusione.  

• indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne 

assicurino la pubblicità e la rotazione: la Legge 190/2012 all’art. 1, commi da 19 a 25, 

riforma il ricorso a procedimenti arbitrali da parti di pubbliche amministrazioni, di società a 

partecipazione pubblica, nonché di società controllate o collegate a una società a 

partecipazione pubblica ai sensi dell’articolo 2359 del Codice Civile. Tale disciplina si 
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riferisce esclusivamente alle controversie deferite ad arbitri aventi ad oggetto diritti 

soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, 

concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato 

raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240 del Codice dei Contratti 

Pubblici (cfr. art. 241, comma 1 del D.Lgs. 163/2006).  

Il ricorso all’arbitrato è legittimo solo ove sussista la preventiva autorizzazione motivata a 

parte dell’organo amministrativo. Parimenti tale autorizzazione è necessaria per 

l’inclusione della clausola compromissoria nel bando o nell'avviso con cui e' indetta la gara 

ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito. In difetto di autorizzazione il ricorso 

all’arbitrato e la clausola compromissoria sono nulli. EMANUELE BRIGNOLE SRL adotterà 

nel P.T.P.C. le iniziative necessarie ad assicurare il rispetto delle disposizioni sopra 

menzionate. Qualora intenda attivare e nominare arbitri in conformità a quanto sopra 

enunciato, la medesima opererà nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e delle 

disposizioni previste dalla Legge Anticorruzione e dal Codice dei Contratti Pubblici.  

• elaborazione di eventuali direttive per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite 

ai dipendenti di EMANUELE BRIGNOLE SRL. La Azienda valuterà l’introduzione delle più 

opportune iniziative finalizzate a disciplinare il cumulo di incarichi in capo al medesimo 

dirigente o dipendente e lo svolgimento di attività extra istituzionali da parte dei medesimi 

soggetti precisando eventuali limiti e criteri di valutazione di possibile profilo di conflitto di 

interesse. In linea generale, l’adozione di tale misure risponde all’esigenza di limitare o 

impedire che il cumulo in capo ad un medesimo dirigente o dipendente di incarichi possa 

comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro 

decisionale, aumentando, conseguentemente il rischio che l’attività amministrativa possa 

essere indirizzata verso fini personali.  

• verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità e inconferibilità di incarichi e cariche 

previste dal D.Lgs. 39/2013 Il D.Lgs. n. 39 del 2013, recante “Disposizioni in materia di 

inconferibilita' e incompatibilita' di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 

gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 

novembre 2012, n. 190” ha disciplinato alcune specifiche ipotesi di inconferibilità di 

incarichi dirigenziali o assimilati, di incarichi di amministratore delegato, presidente con 

deleghe gestionali dirette e di altro organo di indirizzo dell’attività dell’ente, con 

particolare riferimento a situazioni in cui tali soggetti siano stati destinatari di sentenze di 

condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. Al contempo il medesimo D.Lgs. 

39/2013 ha disciplinato specifiche cause di incompatibilità con riferimento agli incarichi 

dirigenziali o di vertice sopra indicati.  

Il Legislatore ha valutato, in via generale, che:  

− lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni 

favorevoli per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e di vertice e, 
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quindi, può comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in 

maniera illecita;  

− il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale 

della pubblica amministrazione costituendo un substrato favorevole ad illeciti scambi di 

favori;  

− in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto 

consiglia in via precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi (in particolare) 

dirigenziali che comportano responsabilità su aree a rischio di corruzione.  

EMANUELE BRIGNOLE SRL, nell’ambito del P.T.P.C., valuterà le opportunità di identificare 

le misure (direttive, procedure o altri documenti normativi, ecc.), finalizzate a disciplinare 

il conferimento degli incarichi sopra menzionati con modalità conformi alle disposizioni del 

D.Lgs. 39/2013, il quale ha già previsto la necessità di acquisire all’atto del conferimento 

dell’incarico una dichiarazione sull’insussistenza di cause di inconferibilità, nonché nel 

corso dell’incarico e con cadenza annuale una ulteriori dichiarazione sull’insussistenza di 

cause di incompatibilità.  

La situazione di inconferibilità non può essere sanata (l’incarico conferito in presenza di 

tale situazione è nullo ex lege). A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di 

incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi 

che la legge ha considerato incompatibili tra di loro.  

Nel caso in cui sussistano cause di inconferibilità o incompatibilità, il Responsabile della 

prevenzione è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il quale, nel primo 

caso, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico, nel secondo dovrà indicare 

entro i termini previsti l’incarico cui intende rinunciare al fine di rimuovere la causa di 

incompatibilità.  

• definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto. EMANUELE BRIGNOLE SRL valuterà 

se introdurre le opportune iniziative finalizzate a regolamentare lo svolgimento da parte di 

un proprio dipendente, successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro, di attività 

lavorative o professionali, presso soggetti, privati o imprese con cui gli stessi sono entrati 

in contatto in corso di servizio. Tale valutazione verrà effettuata in considerazione del fatto 

che la LEGGE 190/2012 ha introdotto un nuovo comma nell’ambito dell’art. 53 del d.lgs. 

n. 165 del 2001 – benché l’ambito di applicazione è limitato al pubblico impiego - volto a 

contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente 

successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è che 

durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 

all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o 

il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede quindi una limitazione della 
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libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del 

rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti.  

• Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici. Con la nuova normativa sono 

state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, con le quali la 

tutela è anticipata al momento di individuazione degli organi che sono deputati a prendere 

decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra questi, l’art. 3 del D.Lgs. 

39/2013, pone delle limitazioni allo svolgimento di funzioni dirigenziali in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione nel caso di condanna per reati contro la 

pubblica amministrazione.  

EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a valutare e definire, nell’ambito del P.T.P.C., 

l’introduzione di misure per effettuare controlli su precedenti penali e sulle conseguenti 

determinazioni in caso di esito positivo del controllo.  

• adozione di misure per la tutela della riservatezza del soggetto che segnali eventuali 

violazioni. EMANUELE BRIGNOLE SRL già prevede nell’ambito del proprio Codice Etico e 

del Codice di Comportamento delle misure per tutelare la riservatezza del dipendente o del 

soggetto che segnala la violazione e provvederà a rafforzare ulteriormente tali misure in 

attuazione di quanto previsto dalla LEGGE 190/2012, prevedendo espressamente degli 

obblighi di riservatezza nel P.T.P.C. e valutando sistemi informatici differenziati o riservati 

alla ricezione delle segnalazioni. In particolare, coerentemente, con quanto previsto dalla 

Legge e dal P.N.A., le iniziative che saranno adottate da EMANUELE BRIGNOLE SRL 

avranno ad oggetto, la tutela dell’anonimato del soggetto che effettua la segnalazione 

(salvo i casi in cui sia necessario e legittimo svelare l’identità del denunciante), il divieto di 

discriminazione nei confronti del segnalante e l’espressa previsione che la denuncia è 

sottratta al diritto d’accesso salvo diversa previsione delle vigenti disposizioni di legge.  

• realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 

dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti, realizzazione di un sistema di 

monitoraggio dei rapporti tra l’Azienda e i soggetti che con essa stipulano eventuali 

contratti. EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà ad introdurre le misure necessarie a 

sviluppare un efficace sistema di monitoraggio dei rapporti con i soggetti che con essa 

stipulano contratti o “che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessioni o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque generale anche verificando eventuali 

relazioni di parentela o affinità esistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 

dipendenti degli stessi soggetti” e i propri dirigenti e dipendenti (art. 1, comma 9, Legge 

190/2012).  

• indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere: EMANUELE BRIGNOLE SRL provvederà a rafforzare le azioni di 

controllo già in essere, considerando l’eventuale necessità di una revisione di procedure, 

regolamenti o documenti normativi interni già esistenti.  
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• indicazione delle iniziative previste nell’ambito della selezione del Personale: EMANUELE 

BRIGNOLE SRL provvederà a valutare la necessità di rafforzamento delle misure in vigore.  

• indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive e organizzazione 

del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C..  

7.6. Necessità di aggiornamento del P.T.P.C.  

Secondo quanto previsto dalla Legge (art. 1, comma 8, Legge 190), per quanto concerne 

le Pubbliche Amministrazioni, il P.T.P.C. deve essere adottato entro il 31 gennaio di 

ciascun anno e va comunicato al D.F.P. 

Peraltro, con riferimento specifico alla natura giuridica di EMANUELE BRIGNOLE SRL, si 

provvederà, come previsto ex lege e confermato dagli operatori di Perla PA, alla 

pubblicazione sul sito web della controllante ASP BRIGNOLE, all’indirizzo 

https://brignoleservizi.wordpress.com ed all’inoltro a mezzo PEC alla controllante ASP 

BRIGNOLE, non appena il Piano sarà approntato e comunque entro e non oltre il 15 marzo 

p.v. 

Coerentemente con quanto previsto dal P.N.A. e dai suoi allegati, l’aggiornamento del 

Piano dovrà essere annuale e terrà conto dei seguenti fattori:  

− normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;  

− normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione (es.: 

acquisizione di nuove competenze);  

− emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.;  

− nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A..  

L’aggiornamento sarà effettuato attraverso la stessa procedura seguita per la prima 

adozione del P.T.P.C., così come descritta nei paragrafi precedenti2.  

7.7. Coordinamento del Responsabile della Prevenzione della Corruzione con i 

soggetti tenuti a relazionare al Responsabile, nonché con l’Organismo di 

Vigilanza ai sensi del D.Lgs. 231/01  

Nel P.T.P.C. saranno individuati gli eventuali referenti e gli altri soggetti nell’ambito della 

Società che sono tenuti a relazionare al responsabile. Gli organi con i quali il Responsabile 

deve relazionarsi assiduamente per l’esercizio della sua funzione sono:  

                                                           
2 La necessità di aggiornamento del Piano è peraltro coerente con la evidenziata necessità che il 

Modello 231 stesso sia concreto, efficace e dinamico. La necessaria concretezza del modello, 

infatti, ne determinerà ovviamente necessità di aggiornamento parallele all’evolversi ed al 

modificarsi della struttura e  del rischio di commissione di illeciti. 

https://brignoleservizi.wordpress.com/
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− organismi di controllo interno per l’attività di mappatura dei processi e valutazione dei 

rischi;  

− referenti, eventualmente designati nel P.T.P.C., cui sono affidati specifici compiti di 

relazione e segnalazione;  

− dirigenti, in base ai compiti a loro affidati dalle vigenti disposizioni di legge, nonché dalle 

eventuali direttive aziendali.  

Il P.T.P.C. stabilirà i seguenti strumenti di raccordo:  

− confronti periodici per relazionare al responsabile, fatte salve le situazioni di urgenza.  

− meccanismi/sistemi di reportistica che permettano al Responsabile di conoscere 

tempestivamente fatti corruttivi tentati o realizzati all’interno della Azienda e del contesto 

in cui la vicenda si è sviluppata ovvero di contestazioni ricevute circa il mancato 

adempimento agli obblighi di trasparenza. Gli strumenti di raccordo devono utilizzare 

tecnologie informatizzate.  

Inoltre, il P.T.P.C., prevederà le modalità di raccordo informativo tra il Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e l’Organismo di vigilanza ai sensi del D.lgs. 231/01. In 

particolare, tali soggetti dovranno comunicare gli uni agli altri eventuali segnalazioni 

ricevute o circostanze personalmente riscontrate connesse a comportamenti corruttivi, 

anche meramente potenziali, ivi inclusa la violazioni di misure di prevenzione e di 

protocolli di controllo adottati dalla Società per contrastare i fenomeni corruttivi.  

8. TRASPARENZA  

Con riferimento alla trasparenza la Legge n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli 

strumenti già vigenti, prevedendo una serie di disposizioni che si applicano direttamente a 

tutte le pubbliche amministrazioni e agli enti pubblici nazionali, compresi quelli aventi 

natura di enti economici, nonché alle società partecipate e a quella da esse controllate, 

conferendo una delega al Governo per approvare un decreto legislativo avente ad oggetto 

il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni (art. 1, comma 34), esercitata con 

l’approvazione del D.Lgs. n. 33 del 2013 recante “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”.  

EMANUELE BRIGNOLE SRL, consapevole che la trasparenza rappresenta uno strumento 

fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione 

amministrativa, dovrà dare piena attuazione alle misure di trasparenza previste dalla 

normativa. 
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Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel d.lgs. n. 33 

del 2013, nella Legge n. 190 e nelle altre fonti normative vigenti e saranno implementati, 

pubblicando le informazioni richieste nel sito istituzionale. 


